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Il Governatore torna a strigliare il sistema creditizio. Ciampi con Tancredi Bianchi: «Troppo campanile e troppo poco mercato»

Fazio: banche non competitive
Cautela sulle Fondazioni. Ma l’Abi: vendano tutto

ROMA. Il Governatore di Bankita-
lia, Antonio Fazio, torna a strigliare
il sistema bancario: non è competi-
tivo, deve crescere di dimensioni e
operare di più all’estero. Lo fa all’as-
sembleadell’Abi,l’associazionedel-
le banche italiane, proprio nel gior-
no in cui il presidente Tancredi
Bianchi passa le consegne al suo
successore, Maurizio Sella. Non è la
prima volta che Fazio punta il dito
contro i ritardi delle banche, indi-
candoneltagliodeicosti,nell’inno-
vazione e nelle concentrazioni la
via d’uscita ad una crisi di competi-
tività che si trascina da tempo. Lo
aveva già fatto nelle sue considera-
zioni finali del maggio scorso e co-
me allora il Governatore si mantie-
ne cauto sul ruolo delle Fondazioni
bancarie,chel’Abiconsidera invece
l’anello debole della catena. Non a
caso Tancredi Bianchi invita questi
istituti a vendere le loro partecipa-
zioni e a farsi da parte nel controllo
proprietario delle grandi banche.
Abi e Bankitalia, insomma, mostra-
no di avere due punti di vista molto
diversi sui futuri assetti proprietari
del sistema bancario, pur essendo
entrambi preoccupati della sua ar-
retratezza a livello europeo. Anche
ilministrodelTesoro,CarloAzeglio
Ciampi interviene all’assemblea e
lo fa mantenendo una certa equidi-
stanza e senza mettere sotto accusa
le Fondazioni. Tuttavia anche lui
notache c’èancora«troppocampa-
nile e troppo poco mercato» all’in-
terno del sistema creditizio, e invita
le Fondazioni a promuovere esse
stesse il cambiamento. «Sta a loro -
dice il ministro - abbandonare l’ot-
tica del cortile e della corporazione

nel progettare nuove dimensioni».
Fazio,BianchieCiampi,dunque,ri-
flettono con toni e accenti diversi
un allarme comune. L’evoluzione
delsistema,secondoFazio,passaat-
traverso ulteriori aggregazioni ban-
carie, ma le Fondazioni non vanno
pressatetroppo,vistochehannogià
fatto la loro parte vendendo un bel
po‘ delle loro partecipazioni. In-
somma, Bankitalia invita le banche
amodernizzarsieamettersialpasso
con l’Europa, ma non considera le
Fondazioni un ostacolo ai processi
di concentrazione. Di tutt’altro av-
visoTancrediBianchi,che,purrico-
noscendo alle Fondazioni di aver
già fatto un bel pezzo di strada e
mettendole inguardiadalrischiodi
unasvendita,chiedepoiagranvoce
a questi istituti di farsi da parte e di
mettere sul mercato le loro quote
azionarie. «Rinuncino - dice Bian-
chi - ad essere parte di gruppi azio-
nari di controllo delle banche e tra-
sformino le loro partecipazioni nel-
le Spa in investimenti finanziari,
senza ingerenze nella gestione».
Bianchidelineaancheunoscenario
europeo con non più di 10-12 ban-
che protagoniste nell’Unione mo-
netariaeassicurache«allostatones-
suna banca italiana è in grado di ac-
cederea tale schiera».Gliattuali set-
te, otto grandi istituti di credito
(Banca Intesa, Imi-S. Paolo, Bnl-
Banconapoli, Banco Sicilia, Mps e
Unicredito Italiano), tutti caratte-
rizzati dalla presenza di Fondazioni
(odelTesoro)nell’assettoproprieta-
rio, hanno dimensioni ancora ina-
deguate per competere a livello eu-
ropeo. E Bianchi suggerisce quindi
ulteriori aggregazioni, invitando le

Fondazioni a farsi da parte e a con-
centrarsi sugli investimenti sociali.
L’altro invito di Bianchi è quello di
aprire la proprietà delle banche ita-
liane ai capitali di istituti tedeschi,
francesi, olandesi e spagnoli, argo-
mento anche questo che suscita
una forte ostilità da parte di Banki-
talia. Ciampi su questo tema dell’a-
pertura ai gruppi esteri non si pro-
nuncia, ma sui futuri scenari euro-
pei pare abbastanza in sintonia con
Tancredi Bianchi. «Il mercato dei
servizi creditizi e finanziari in Euro-

pa - spiega - è destinato a cambiare
profondamente nel volgere di po-
chi anni. Continueranno ad esiste-
re centinaia di piccole aziende su
base regionale, emergeranno forse
meno di una decina di grandi ban-
che commerciali. Le prime vivran-
no in posizione permanentemente
difensiva,lasopravvivenzacostitui-
rà per loro una sfida continua, le se-
conde competeranno sul mercato
mondiale».

Al. G.
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IN PRIMO PIANO

Accordo sui mutui
I tassi passano all’8%
e le penali al 3%
Il governatore
della Banca d’Italia
Antonio Fazio
durante
il suo intervento
all’assemblea, sotto,
Maurizio Sella,
eletto presidente
dell’Abi, e in basso
il ministro
del Tesoro Carlo
Azelio Ciampi
e il presidente
uscente
dell’associazione,
Tancredi Bianchi

ROMA. Rinegoziazione con tassi intorno all’8% e
penalinell’ordinedel3%circa. Sono ipaletti sucui
poggia l’accordo negoziale sui mutui sottoscritto
tra le associazioni dei consumatori e15banche ita-
lianeechesarà formalizzatooggi conla firmadiun
documento congiunto. Ad anticipare i contenuti
dellapiattaforma(che investirà ilmondodelcredi-
to non a livello di sistema, ma le banche singolar-
mente) è Donata Monti dell’Adiconsum, unadelle
sette sigle delle associazioni dei consumatori che
hanno portato aventi le trattative. «Abbiamo già
un protocollo firmato dall’Abi - ha spiegato la
Monti - tra associazioni dei consumatori e associa-
zione bancaria si è arrivati al reciproco riconosci-
mento e questo è un aspetto molto importante».
Perquantoriguardagli elementichedefinirannoil

nuovocorsodeimutui, senzaentrare
nel dettaglio (numeri e cifre, banca
perbanca, sarannodisponibilidado-
mani), laMontihaanticipatoche«si-
curamente ci sarà un alleggerimento
sia per quanto riguarda i tassi nuovi,
sia per quanto riguarda le penali. I
primi, inalcunicasi,potrannoanche
essere inferiori all’8%, mentre le pe-
nali saranno intorno al 3% con delle
puntepiùalteperchiavevapenalial-
te. Comunque - ha aggiunto - non ci
sarà una banca che adotterà le stesse
condizioni di altre: ognuna avrà il
suo nuovo tasso e le penali ridotte».
«Quello che le associazioni dei con-
sumatori hanno chiesto - ha prose-
guito l’esponente dell’Adiconsum -è
cheitassi rinegoziati fosserodentroil
mercato e avessero un’ipotesi di du-
rata, senza cioè essere rimessi in di-
scussionemagaritra tremesiounan-
no. Questo nella maggior parte dei
casi èavvenuto».RenatoGranata,di-
rettorecentraledell’Abichehasegui-
to da vicino la vertenza mutui, con-
ferma che l’accordo c’è.Del resto - ha
detto - già le banche avevano avuto
una serie di contatti con la clientela
per rivedere le condizioni originarie
dei prezzi». Al momento sono 15 le
banche che hanno aderito all’inizia-
tiva, ma in prospettiva,ha detto Gra-
nata, non è escluso che possano ag-
giungersi altri istituti. Quello che è
certo,èchelosforzodapartedelsiste-
ma bancario è stato significativo e ha
coinvolto, sia pure con modalità di-
verse,anchequellebanchechesiera-
no indebitate con raccolta a tasso fis-
so: anche queste ultime, ha spiegato
Granata, «hanno fatto un notevole
sforzonelsensodiridurrel’entitàdel-
le penali. Insomma, tutto il sistema,
anchese l’accordononèdi sistema,è
venuto incontro alle esigenze della
clientela. Le 15 banche che ad oggi
hanno aderito all’iniziativa sono:
Ambroveneto, Banca Mediocredito,
Banca Sella, Bnl, Cab, Cariplo, Cari-
sbo, Comit, Credit, Fonspa, Italfon-
diario, Mediovenezie banca, Monte-
paschi, Pop. Novara, S.Paolo Torino.
Sul tema mutui è intervenuto anche
il presidente uscente dell’Abi, Tan-
credi Bianchi: «Se sucategorie di atti-
vibancari gravasse il dubbiodellava-
lidità dei contratti sottostanti la cre-
dibilità del sistema bancario ne risul-
terebbeminata».

Filippo Monteforte/Ansa
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L’INTERVISTA «Con troppe sentinelle
il sistema non cresce»
Messori: giusto l’appello di Tancredi Bianchi

Andrew Medichini/Ap

ROMA. «Per evitare che le Fonda-
zioni, coi loro intrecci proprietari,
blocchino nuove concentrazioni
bancarie,osivaversoun’aperturaai
mercati internazionali, oppure ser-
ve un intervento deciso che aiuti il
nostro mercato dei di-
ritti proprietari a fun-
zionare meglio». Mar-
cello Messori, profes-
sore all’Università Tor
Vergata di Roma ed
esperto di questioni
bancarie, è perfetta-
mente d’accordo con
Tancredi Bianchi sulle
Fondazioni bancarie,
ma resta preoccupato:
«È positivo che si chie-
da alle Fondazioni di
vendere tuttoma,aldi
là degli inviti, non ve-
do ancora all’orizzon-
te un intervento deci-
so capace di sbloccare la situazione.
Le Fondazioni restano le sentinelle
dei nostri principali gruppi bancari
e ostacolano la crescita della com-
petitivitànelsettore».
Sette, otto grandi concentrazioni

bancarie sono già state avviate.
Nonbastano?

«Siamo ancora in mezzo al gua-
do. E il sistema resta ancora molto
inefficiente. Sarebbe un gravissimo
errorefermarsiqui».

E le Fondazioni ban-
carie che ruolo gioca-
no in questa partita
delleconcentrazioni?

«Le Fondazioni e in
parte il Tesoro restano
decisive nel controllo
dei maggiori gruppi
bancari italiani. Ma so-
prattutto, attraverso
una serie di intrecci
proprietari, sono anco-
ralesentinelledelsiste-
ma e ostacolano la cre-
scita della concorren-
za».
Inchemodo?

«Diesempisenepos-
sono fare parecchi. La Fondazione
Cariplo è nella struttura proprieta-
ria di Imi-San Paoloed entrambi so-
no i soci di riferimento di Ina, che a
sua volta ha la maggioranza del
Banco di Napoli. E nel privato le co-

se non vanno meglio, visto che Co-
mit, Credit e Bancaroma sono i
principalisocidiMediobanca,chea
suavoltahalamaggioranzarelativa
di Generali, la quale ha una grossa
partecipazione in Credit. E tutti
questi intrecci proprietari sono di-
rettamente responsabili del mal
funzionamento del mercato dei di-
ritti proprietari delle banche italia-
ne».
Comeseneesce?

«Beh, gli ottimisti dicono che
questa è un’inevitabile fase di tran-
sizione,chepotràesseresuperatada
ulteriori concentrazioni bancarie. I
pessimisti invece sostengono che le
quoteproprietariedelleFondazioni
e gli intrecci che ne derivano ri-
schiano di bloccare queste ulteriori
concentrazioni».
Leichenepensa?

«Io sono preoccupato, perché
senzauninterventodeciso,ol’aper-

tura ai mercati internazionali, il ri-
schio di un blocco delle nuove con-
centrazioni si fa sempre più concre-
to».
Ma non teme il rischio di una co-
lonizzazione estera delle banche
italiane?

«Il rischio c’è,mane
vedo anche un altro,
quello che le banche
italiane vengano uti-
lizzate dai grandi
gruppi stranieri come
canali per vendere qui
da noi servizi ad alto
valore aggiunto pro-
dotti altrove. Vedo
cioè il rischio che le
nostre banche perda-
no le loro funzioni
strategiche se non si
riesce a rendere più ef-
ficiente il nostro siste-
ma. Insomma, credo
che le nostre banche, se vogliono
conservare al loro internole funzio-
ni strategiche, debbano aprirsi e di-
ventare più efficienti, piuttosto che
chiudersi e conservare alti livelli di
inefficienza».

Tuttavia questa mi sembra una
preoccupazionediffusa,vistoche
sia Tancredi Bianchi, sia Ciampi
chiedono alle Fondazioni di
aprirsievendereilpiùpossibile.

«E fanno bene a segnalare questi
problemi, anche se
nonvedoancoraunin-
tervento deciso capace
di sbloccare la situazio-
ne. Basti pensare che
anche un’aggregazio-
ne come quella tra il
Credit e Unicredito,
chepuregiudicopositi-
va dal punto di vista
dellastrutturabancaria
e che risponde a criteri
di efficienza, perché
rafforza in Veneto e
Piemonte il gruppo
Credit, già forte di suo
nel retail (l’offerta di
servizi alle imprese),

non sfugge a questa logica. La mag-
gioranza relativa della nuovabanca
infatti è anch’essa in mano alle due
Fondazioni».

Alessandro Galiani
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«Senza
l’aperturaai
mercati
internazionali, il
rischiodiun
bloccodelle
nuove
concentrazioniè
concreto»

«C’è il rischio
che lebanche
italianevengano
utilizzatedai
gruppi stranieri
pervenderequi
danoiservizi
prodotti
altrove»

Monteforte/Ansa

Individuato il successore di Luigi Spaventa dopo un’intesa raggiunta tra il Comune e la Provincia di Siena

Compromesso al Montepaschi, Fabrizi presidente
«Accordo al 90%», dicono negli ambienti vicini alla banca senese. Ma nelle ultime ore si riaccendono i contrasti sulla composizione della Deputazione.

DALL’INVIATO

SIENA. L’accordoper lanominadel
nuovo presidente del Monte dei Pa-
schi, in sostituzione di Luigi Spa-
venta, è pronto. Salvo ripensamen-
ti, ovviamente. E come va di moda
nella seconda Repubblica è stato ra-
tificato a tavoladi frontead unpiat-
to fumante di gnocchi. I commen-
salieranoilsindacodiessinoPierlui-
giPiccini, ilpresidentedellaProvin-
cia, Alessandro Starnini, anch’egli
diessino, che hanno il potere di no-
minare ben sei degli otto membri
delladeputazionedellaFondazione
delMontepaschi,allaqualespetta il
compito di indicare il nome del fu-
turo presidente, ed in veste di me-
diatore il segretario dei diessini se-

nesi, Luca Bonechi. L’obiettivo era
quello di evitare, come era avvenu-
to un anno fa, che le due massime
cariche istituzionali cittadine si
scontrassero e mettessero in campo
veti incrociati, dando poi spazio ad
un intervento del ministro del teso-
ro,comesuccesseconlanominadel
professor Spaventa. E il risulto fino
adierimattinasembravaraggiunto.

Il presidente della Fondazione,
Giovanni Grottanelli de‘ Santi,
avrebbe avuto il via libera sul nome
del professor Pier Luigi Fabrizi, do-
cente di economia mobiliare alla
Bocconi di Milano ed attuale mem-
bro dell’esecutivo del Montepaschi
spa.Fabrizièunsenesedellacontra-
da del Bruco ed anche questo conta
nella città del Palio. Il suo nome,

quando è statonominatonelconsi-
glio di amministrazione della ban-
ca, è stato indicato dai consiglieri
della Fondazione espressi dal Co-
mune, ma in questi ultimi dodici
mesi ilprofessorebocconianohate-
soamantenereunapropriaautono-
mia rispetto alle posizioni espresse
dal sindaco. A favore della nomina
di Fabrizi comunque si sarebbe
espresso anche il ministro del teso-
ro,CarloAzelioCiampi,Grottanelli
de‘SantielostessoSpaventa.Anche
il presidente della Provincia, Ales-
sandro Starnini, avrebbe convenu-
to sulla necessità di trovare una so-
luzione interna alla banca, metten-
dofinealladiatribaconil sindaco. Il
patto degli gnocchi, del resto, pre-
vede che se il professorFabrizi salirà

sul più alto gradino del Montepa-
schi spa, il presidente della Provin-
cia potrà indicare il nome di colui
che dovrà integrare il consiglio di
amministrazione del Montepaschi
spa. Di fatto, se questo accordo do-
vesse andare in porto, il Comune
potrebbe vedere ai verticidella ban-
ca un proprio uomo, mentre la Pro-
vincia potrebbe avere un consiglie-
re inpiù,pareggiandoquellidelCo-
mune: tre a tre. È la quadratura del
cerchio. Un accordo che viene con-
siderato equo dai membri della de-
putazione della Fondazione. Il no-
me di Fabrizi del resto, fino a ieri
mattina era accreditato di «circa il
90%dellepossibilitàdisuccesso».

Ma oggi nel consiglio di ammini-
strazione presieduto da Grottanelli

de‘ Santi, pur avendo all’ordine del
giorno il problema della nomina
delsostitutodelprofessorSpaventa,
per il quale la prossima settimana
dovrebbe essere pronto il decreto di
nomina alla presidenza della Con-
sob, non si farannonomi.Ci si limi-
teràadelinerare le lineegeneraliper
giungere all’individuazione del
nuovo presidente della banca sene-
se.

L’accordo, come gli gnocchi, sta-
rebbe traballando. Il sindaco, Pier
Luigi Piccini, non sarebbe più di-
sposto ad accettare tutte le condi-
zioni dell’intesa. Il primo cittadino
senese sembra ritenga un prezzo
troppo alto da pagare quello di per-
dere il controllo del 50% dei consi-
glieri di amministrazione proprio

mentre si sta avviando lo sbarco in
borsa del Monte dei Paschi, di cui si
parlerà proprio nella riunione
odierna della deputazione, e devo-
no decollare le nuove strategie per
giungere ad un polo bancario di di-
mensioni nazionali. Tra l’altro Pic-
cini, inquestigiorni,èsottopressio-
ne per una vicenda legata alla pub-
blicazione di alcune liste massoni-
che fatta da un quotidiano locale
nel 1994, il cui proprietario era uno
dei suoi grandi elettori. In quelle li-
ste furono infilati molti nomi di
personaggi politici senesi tra cui
l’attuale ministro Luigi Berlinguer,
l’europarlamentare Roberto Bar-
zanti ed altri esponenti pidiessini
che hanno querelato il giornale se-
nese. Ilsindacosièsempredichiara-

to estraneo a questa vicenda. All’e-
poca dei fatti ai dirigenti del Pds
avrebberaccontatodiesserevenuto
in possesso di alcune liste, ma che
peropportunitànonvolevametter-
le a disposizione di nessuno. Una
settimana fa invece ilprimo cittadi-
no di Siena ha ammesso di fronte al
tribunale di Bologna, dove si svolge
ilprocessoperdiffamazione,diaver
fornito al quotidiano incriminato
la lista di una loggia con 63 nomi,
matraquestiperònonfiguravanes-
suniscrittoalPds.Anchequestasto-
ria sembra pesare nei delicati rap-
porti per giungere alla nomina del
nuovo presidente del Monte dei Pa-
schispa.

Piero Benassai


